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Prosegue il dibattito non i lettori 

Giornalista laico, 

Dentro la 
, comunista? 

I ' 1 troia società 
< Come deve essere «fatta» 
la cronaca? l'Unità deve es
sere un giornale «di partito» 
in senso stretto o deve esse
re «di concorrenza»? Cosa è 
e cosa può diventare la pro
fessionalità del giornalista 
comunista? 
• Su questi interrogativi, 
da tempo, noi redattori ab

biamo avviato una discus
sione interna. „ > • . ( . 
1 Poi abbiamo deciso di 
coinvolgere i lettori, pub
blicando tre tavole rotonde: . 
con alcuni operai, con quat
tro donne, con alcuni segre
tari di sezione del Pei. 

Infine aprendo le nostre 
pagine alle lettere del letto

ri, comunisti e no. 
I primi interventi sono 

stati di Piero Fortini, segre
tario della zona Tiberina 
del Pei, e di Tullio Lucidi, 
direttore del settimanale 
«Tabloid», «foglio» sindaca
le. 

Oggi è la volta di altri tre 
lettori. 

Lo specchio di diverse realtà 
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Cara Unità, >-
colgo l'occasione, dalla let

tura dell'intervento del com
pagno Piero Fortini, pubbli
cata in cronaca romana il 
27/11 per condurre alcune ri
flessioni sulla funzione del 
nostro quotidiano e sul ruolo 
del giornalista comunista. 
Condivido alcune delle os
servazioni avanzate dal 
compagno e soprattutto 
quella dell'eccessivo «urba
nesimo» della cronaca, feno
meno che, del resto, riprodu
ce una realtà di fatto. Ma so
prattutto la lettera solleva, 
mio parere, una questione di 
fondo, che è quella del rap
porto del nostro giornale con 
il partito. Se cioè l'Unità deb
ba essere solo lo specchio del
la vita di partito o se debba 
cogliere tutte le pieghe della 
società civile, in nome della 
leggibilità del giornale e del
la professionalità del croni
sta. Trovo che negli ultimis
simi tempi la cronaca de l'U
nità stia facendo un apprez
zabile sforzo in quest'ultima 
direzione. Nei quartieri ro-

Anche lo sport in cronaca 
Cara Unità, 

apprezzo molto lo sforzo 
che il giornale sta facendo 
per migliorare le pagine di 
Roma-Regione e credo che i 
risultati positivi siano già e-
videnti. 

Non entro —* per il mo- ' 
mento — nel dibattito che si 
è avviato su cosa deve essere, 
e come deve essere fatto il 
giornale del PCI; su cosa si 
richiede al cronista comuni
sta; se esiste contraddizione 
tra «professionalità» e «mili
tanza» nello svolgere il lavo
ro giornalistico. 

Il motivo di questa lettera 
non è quello di intervenire 
nei termini generali della di
scussione, ma è quello di a-
vanzare una modesta propo
sta concreta, che contiene in 
sé una motivazione a partire 
dalla quale si può anche risa
lire a un disegno generale. 

Si tratta di questo: perché 
non parlare con continuità 
— al pari di altri avvenimen
ti di cronaca — di sport sulle 
pagine di Roma-Regione? 

Esiste una realtà sportiva 
cittadina — oltre la Roma, la 
Lazio o la Coppa del Mondo 
di atletica — di grandissimo 
rilievo, costituita da migliaia 
di piccole società, che inte

ressa decine se non centinaia 
di migliaia di persone. Di 
questa realtà l'UISP di Ro
ma è parte essenziale (8 le
ghe, 14 mila tesserati) insie
me ad altre società (il CUS 
Roma ad esempio), ma di es
se nessuno parla; raramente 
appare qualcosa sulla pagi
na dello sport e solo in occa
sioni di grandi appuntamen
ti quali «Corri per il Verde» o 
ì «Giochi del 25 Aprile». 

Non è questa una critica 
alla pagina sportiva, la quale 
ha esigenze di informazione 
nazionale e non locale. Ma 
proprio per questo ritengo 
ancora più valida la propo
sta di esplorare e far cono
scere attraverso le pagine di 

Roma-Regione un aspetto 
della realtà cittadina che 
non è di minor rilievo di al
tre. Perchè non fare inchie
ste o articoli su tutto ciò? 
Una specie di viaggio nello 
sport «minore» a Roma, sco
prendo realtà di società spor
tive periferiche, recenti o con 
una storia di decenni, che in 
certi quartieri sono qualcosa 
di più di un fatto sportivo. 
Tra l'altro, il legame ARCI-
UISP è — in molti quartieri 
— un fatto reale e concreto. 

•Quando migliaia di per
sone corrono per le strade di • 
Roma, non è più un avveni
mento solo sportivo, è un fat
to politico». Il compagno Pe-
troselli ha più volte espresso 
questo concetto, che è certo 
una innegabile verità, ma è 
anche una acquisizione poli
tica nuova per noi comunisti: 

.Nuova: quindi in certo 
senso in ritardo sulla realtà. 
Bene, cominciamo a recupe
rare questo ritardo, ciascuno. 
per la sua parte. Per quanto 
riguarda l'Unità, un modo u- ' 
tile -potrebbe essere quello 
che ho sopra accennato. Fra
terni saluti 

VINCENZO BIOIÀRETTI 
Presidente Lega Atletica 

UISP di Roma 

Auòi 

I CONCESSIONARI VOLKSWAGEN ED AUDI 
DICHIARANO 

che per contratto sono tenuti ad effettuare l'assistenza alle auto
vetture VOLKSWAGEN ed AUDI distribuite dall ORGANIZZA
ZIONE VOLKSWAGEN per l'Italia. Pertanto le PERSONE CHE 
VENDONO Volkswagen ed Audi indrodotte in Italia fuori dell'Or
ganizzazione 

NON POSSONO NÉ DEVONO 
DICHIARARE 

ai potenziali clienti che i CONCESSIONARI VOLKSWAGEN ed 
AUDI e le OFFICINE AUTORIZZATE sono con loro collegati per 
effettuare l'assistenza nel rispetto delle norme che regolano la 
GARANZIA 

mani esistono infatti, oltre 
alle sezioni del nostro parti
to, moltissimi altri fenomeni 
di aggregazione, che vanno 
dal circolo culturale al col
lettivo femminista, dal cen
tro per anziani alle polispor
tive, daile comunità cattoli
che di base alle organizzazio
ni ecologiche; esiste cioè una 
società civile che i comunisti 
hanno il diritto e il dovere di 
conoscere, e ciò non solo per 
la necessaria completezza 
dell'informazione, ma anche 
per una questione politica, 
che è quella di aprire il parti
to a esperienze nuove, diver
se, stimolanti. Del resto, par
lare di «cose comuniste» su 
un quotidiano che è letto so
lo da comunisti (e non tutti!) 
può alla fine dimostrarsi li
mitativo. Piuttosto, lo scopo 
che dobbiamo perseguire è 
che l'attività del partito, la 
sua linea politica, le sue pro
poste, facciano notizia al di 
là delle colonne del nostro 
giornale. 

La nostra deve essere una 
lotta contro il monopolio del

l'informazione ' stampata, 
contro la concentrazione del
le testate, contro la manipo
lazione sempre crescente e la ' 
lottizzazione selvaggia della 
RAI e dei telegiornali, per ot
tenere, oltre che la libertà di 
informare, anche quella di 
essere informati. E' in questo 
quadro che si inserisce il ruo
lo del giornalista del nostro 
quotidiano. Proprio.su l'Uni
tà, nel 1925, Ruggero Grieco 
sosteneva che non ci deve es
sere alcuna differenziazione 
di ruoli tra il funzionario di 
partito e il giornalista comu
nista. E' questo un concetto 
ancora valido, nel senso pro
prio che l'apertura del gior
nalista comunista ai fer
menti culturali e sociali di 
una città è già battaglia poli
tica; è la battaglia per avvici- ' 
nare i compagni alle nuove 
espressioni civili ed anche 
per avvicinare quest'ultime 
al partito, per farlo crescere, 
per rafforzare i propri lega
mi con le masse popolari, 
con la gente. 

Emanuela Catalucci 

. ~,M'. . . . . tutti 
Cari compagni, v' -• 

l'intervento del compagno 
Fortini e la assai poco convin- ' 
cente risposta della redazione 
pubblicata su l'Unità del 27 
novenVutv: mi inducono ad in
tervenire a mia volta sul pro
blema annoso e importantissi
mo del come fare la cronaca 
che è poi — aggiungo io — del 
come fare tutto il giornale. ... 

Io credo che si possa essere 
buoni giornalisti de l'Unità a 
condizione di vivere intensa
mente il proprio lavoro e di 
essere continuamente a con
tatto con le organizzazioni del 
Partito, partecipando ai pro
blemi della gente e della città. 
La questione non è secondo 
me se fare un giornale di con
correnza o un giornale comu
nista: bisogna fare l'uno e l'al
tro per poter interessare ogni 
strato di cittadini, siano o no 
comunisti '-
• Si potrà obiettare che per 
far questo non ci sono i mezzi e 
lo spazio sulla carta è quello 
che è. Ma questo problema si 
può anche risolvere tecnica
mente. e la maggiore disponi
bilità di spazio farebbe posto 
alle numerose esigenze politi-
co-giornaiistiche evitando i 
«buchi» sempre lamentati, che 

non sono solo la marcia di 
Monterotondo («buco» - dal 
quale ha preso avvio la discus
sione su come si deve fare il 
giornale, n.d.r.) ma i congressi 
sindacali, le fabbriche chiuse, 
i morti per droga, i problemi 
dei quartieri ecc. --

A questo punto però mi vie
ne il dubbio che la vostra pro
fessionalità non sia sufficien
te, o meglio, che vi sia manca
to l'appuntamento con il rin
novamento tecnologico degli 
impianti, che se ne siano uti
lizzate male le vaste possibilità 
di migliorare le pagine del 
giornale. 

Questo certamente è acca
duto anche per una errata' po
litica dei quadri, che ha porta
to alla dispersione delle ricche 
esperienze grafiche di. tutti 
questi anni, per non parlare 
poi delle improvvisazioni ma
nageriali che hanno portato ad 
iniziative sbagliate, a sprechi 
enormi e danni notevoli alla 
nostra editorìa. - -

Voglio citare Paese Sera, 
che sta ora pagando, e non solo 
da ora, le dure conseguenze di 
tutti quegli sbagli che ho cita
to. Vi saluto fraternamente. 

Elia Gerini 

Sono tornati nei viali dell'Unirersità 

I giardinieri 
f 

sono al lavoro 
Quasi dieci ettari di viali, 

prati, parco e giardini che 
circondano l'ateneo e it poli
clinico non rischeranno più 
l'abbandono. 

Li hanno ripresi «in cura» i 
nove giardinieri che, licen
ziati dalla vecchia ditta d'ap
palto ormai sciolta, hanno 
proposto al consiglio di am
ministrazione dell'universi
tà di tsstn riassunti come 
lavoratori autonomi, asso
ciati in cooperativa. 

Dopo giornate di lotte, con 
la solidatietà degli stessi stu
denti e docenti dell'universi
tà, le richieste dei nove lavo
ratori sono state accolte. 

Così da qualche tempo il 
vetusto giardino di San Pie
tro in Vincoli, 1 pini di villa 
Mirafiori. i viali dell'Univer
sità sono tornati in buone 

mani. Questa la storia dei 
giardinieri dell'università. 
Da undici anni lavoravano 
alle dipendenze della di t u 
Galimberti. Quando questa 
si sciolse fu bandito dal con
siglio di amministrazione un 
concorso vinto da due ditte, 
per i giardini dell'ateneo e 
del Policlinico (per 163 e 118 
milioni annui rispettiva
mente). 

Ma entrambe le ditte rifiu
tarono di riassumere l nove 
giardinieri. Di qui nacque la 
loro protesta, che coinvolse 
studenti e personale dell'u
niversità, con picchettaggi e 
volantinaggi. Infine fu pre
sentata al consiglio di ammi
nistrazione la proposta di es
sere riassunti come coopera
tiva autonoma. Ora 1 giardi
nieri hanno vinto e le loro ri
chieste sono state accolte. 

i r 

Di dove in Quando 

Le donne sole con il tempo 
restano in stanze vuote 

Giovanna Picciau • Galle
ria «La Gradiva», via della 
Fontanella 5; ore 10/13 e 
17/20. 

Le donne vanno e vengono 
e non parlano di Michelan-
glolo — si potrebbe dire ro
vesciando la sofisticata noia 
esistenziale dell'inglese Eliot 
in banale noia piccolo-bor
ghese per queste smarrite fi
gure femminili che attendo
no enigmaticamente qualco
sa o qualcuno in stanze os
sessivamente ordinate e pu
lite, vietate al sole, non vis
sute, e dove non accadrà 
niente e non arriverà nessu
no. Quando, nella presenta
zione-lettera, Alberto Sughi 
parla di pittura dell'assenza 
è assai vicino al vero. Ma se 
questo potrebbe essere il 
contenuto letterale del di
pinti della sorprendente Gio
vanna Picciau, su questa as
senza la pittura del vuoto 
cresce e si dilata fino al liri
smo più puro e struggente 
con una costruzione molto 
ricca di toni che fanno, nella 
luce di interni neometafisici, 
tutte le possibili varianti d'u
na prigione femminile. Da 
queste stanze non esce l'urlo 
di Munch perché la Picciau 
adora pittoricamente il si
lenzio e la solitudine (ma se 
ne sente il segreto rombo), 
però si resta stupefatti e sgo
menti che la donna, possa es
sere così sola. In altri tempi, 
su questi piccoli formati, un 
grande veneziano come Pie
tro Longhi ha scandito le ore 
dell'esistenza a Venezia: ore 
dorate, con qualche sorriso e 
un'indicibile malinconia per 
quel correre del tempo terri-, 
bile che si mangia tutto. An
che la Picciau ha una scom
messa poetica con il tempo 
«al femminile». Essenziale, 
inflessibile, melanconica 
quanto basta è riuscita a rac
contare il tempo sgranato a 
rosario di una donna sola. 

Dario Micacchi 

Foto atre 
dimen

sioni col 
laser 

Fotografìe a tre dimensioni: rappresentano una conquista 
tecnologica recente, si realizzano utilizzando il laser e, in 
Unione Sovietica, se ne stanno già studiando in via sperimen
tale e molto costosa, le applicazioni nel campo del cinema. La 
tecnica prende il nome di 'olografìa* ed ha già, al suo attivo, 
due mostre: la prima si svolse a Roma nel 1979, organizzata 
dalla Holograf e dal Comune di Roma, la seconda, nel no
vembre 1980, a San Paulo in Brasile, frutto, anche questa, 
dell'organizzazione della stessa società. La Holograf, a labo
ratori rinnovati, ha indetto oggi una nuova mostra nei suoi 
locali di Via Topino 32(orario 16-20, sabato e domenica anche 
la mattina dalle 10 alle 13, fino al 22 dicembre). 

Alla galleria Margherita 

Le «annunciazioni» 
di Paolo Giorgi, 

un pittore realista 
Paolo Giorgi - Gallerìa «La 

Margherita», via Giulia 108; 
fino al 31 dicembre; ore 10/13 
e 17/20 , . _ _ _ . 

. Se il recitare a soggetto di
pingendo, se il dare spettaco
lo comunque, è condizione 
assai diffusa tra gli artisti d' 
oggi — e sono tanti quelli che 
patiscono complessi nei con
fronti dei mass-media — o-
gni tanto si incontra un pit
tore raro che intende la pit
tura sua come evidenza «tat
tile» delle strutture profonde 
della sua esistenza e del suo 
sentire. Paolo Giorgi, che è 
nato a Grosseto nel 1940 ma 
lavora a Roma da molti an
ni, è uno di questo pittori rari 
e con certe stranezze liriche 
rivelatrici. Costruisce un'im
magine per spessori tonali 
caldi e dorati creando uno 
spazio carico di tensioni, di 
rimandi, di memorie dove 
entra la figura sua, quasi 
sempre al lavoro, e figure 

femminili sottilmente in
quietanti e fanciulli in vesti 
d'angioli annuncianti o an
cora immagini dipinte da al
tri artisti .(da Cranach a 
Khnopff). È come se l'esi
stenza quotidiana di Giorgi 
prendesse evidenza splendi
da per una «visitazione», per 
un annuncio del presente 
che subito solleva una eco 
lontana. 
• Dipinge a più livelli come 
scrive il suo presentatóre Vi
to Apuleo. Tra le «visite» c'è 
quella d'una figura femmini
le bella e dominatrice, forse 
molto amata-temuta e quel
la di un fanciullo-angiolo ca
ravaggesco: sono un po' de
gli «invasori» e Giorgi rispon
de dipingendo in una manie
ra dolcissima e cristallina fa
cendo del suo quotidiano la
voro come una soglia dove 
tutte le «annunciazioni», an
che dolorose, devono arre
starsi. 

da. mi. 

La Vrtti opera 

Con il tempo 
oggi si gioca 
La macchina del tempo è un 

bell'oggetto, un po' sfruttato 
negli ultimi tempi (a teatro co
me altrove) ma sempre una 
buona invenzione. Può servire 
a tutto e a tutu: gli americani 
nei loro telefilm, lo ripetono 
ogni momento. Ci si possono 
scoprire gli assassini, ci si può 
fregare la gente con qualche 
piccolo accorgimento com
merciale. ma — si ribatte qui 
da noi — ci si può anche anda
re nel futuro per vedere quali 
sono 11 i divi, per copiarli e 
precorrere i tempi, tornando 
puntualmente ai propri giorni. 

Oppure ci si può andare nel 
passato per convincere l'ama

ta, fin da bambina, a innamo
rarsi della persona giusta, sen
za dover tribolare in troppi 
corteggiamenti. 
< Sulla rivista Frigidaire 
qualche tempo fa ' Filippo 
Scòzzari aveva detto qualcosa 
del genere, e ora il gruppo tea
trale Vrtti Opera ha voluto ri
portare il tutto in termini sce
nici, lasciando però a casa gli 
spunti divertenti dell'origina
le. Accade al Convento Occu
pato. per la regia di Francesco 
Franci sotto il tìtolo appunto 
di Macchina del tempo: il pri
mo di una serie di appunta
menti che continueranno fino 
alla fine della stagione sotto 1' 
etichetta TVaiwteatro. 

Della Vrtti Opera avevamo 
visto cose un po' più serie e in
teressanti, lo diciamo subito, 
cosi questa Macchina del tem
po lascia un po' attoniti più che 
altro per la sua inutilità, per 
quella sua tendenza a fare del
l'ironia consumata che sta be
ne stampata sulla carta di que
sto o quel periodico satirico. 
ma che stona (se non è resa 
con estrema fantasia) sul pal
coscenico. 

Allo spettacolo collaborano 
e partecipano Rossella Bertu* 

fno, Simone Bertugno, Piero 
trogi, Claudio Carciofai!. Ros

sella Fumasoni, Francesco 
Grasso, Luciano Olivieri e Lu
cia Mihtello 

Il convegno dell'Arci al Fiatano 

La città-spettacolo 
è una vetrina 

senza falsi pudori 
La «città-spettacolo» che 

un po' è slmile ad una vetri
na gigantesca per gruppi 
teatrali e un po' è un croce
via dei rapporti di produzio
ne dell' industria dello spet
tacolo, si «studierà» nella 
giornata di convegno che 1' 
ARCI nazionale promuove 
per il 18 dicembre, al Flavia-
no. Partecipano personalità 
romane e non: da Renato Ni-
colini, Pierluigi Severi, Fer
ruccio Marotti, Usi Natoli e 
Luigi Squarzina a Giulio 
Baffi, Edoardo Fadini, e 
Maurizio Scaparro, oltre a 
critici e teatranti, da Franco 
Quadri a Marisa Fabbri. 

L'ottica, infatti, è cittadi
na, ma solo come punto di 
partenza (è significativo in 
questo senso che il convegno 
sia stato organizzato dall' 
ARCI nazionale perché a 
Roma, si dice, presa «come 
emblema»); e 11 tentativo è 
quello di convogliare in que
sta «giornata» Te esperienze 

spettacolari più diversifi
cate. Infatti, dicono all'AR
CI, «bisogna svelare la falsa 
coscienza di chi, ancora oggi, 
basa le sue analisi sulla con
trapposizione fra un teatro 
pubblico e uno privato; 
smetterla di demonizzare 1' 
imprenditorialità e capire 
che l'emergere di nuovi com
mittenti (cioè gli Enti Locali) 
ha messo in crisi le regole 
tradizionali e ha creato un 
mercato impazzito». 

Mario Pisani aprirà 1 lavo
ri prendendo le mosse dal 
•megaprogetto* Nicolini 
(pubblicizzato cinque anni 
fa) per tentare un confronto 
coi risultati raggiunti nel 
frattempo. Ma l'occasione 
•va sfruttata — spiegano an
cora gli organizzatori — non 
per cadere neU'autogratifl-
cazlone né per lamentarsi di 
quanto non è stato fatto, 
bensì per individuare le pro
poste nuove che nascono dal
la realtà, quale si presenta 
oggi». 
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